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L'assalto « vorace » della speculazione ha assunto aspetti tali da richiamare alla mente l'analogo fenomeno che ha avuto 
come teatro nel corso degli anni 60, la celebre zona di Posillipo a Napoli - Le gravi responsabilità delle passate amministrazioni 

Il grande impegno del Partito comunista per arrestare la degradazione del territorio e creare le premesse 
per uno sviluppo organico ed equilibrato dell'assetto sociale ed economico del comprensorio 

GROSSETO, 21 
Monte-Argentario: .sono 

più di 2(X) i disoccupati nel 
settore edilizio. 

Questo dato dimostra le 
gravi conseguenze di una 
crisi economica che oltre 
ad investire più in gene 
rale tutti i comparti pro
duttivi va a colpire in par
ticolari settori fondamen
tali dell'economia qual è 

quello dell'edilizia. Questo 
processo recessivo avviene 
in un tessuto economico 
sociale e produttivo come 
quello dell'Argentario, ba
sato principalmente sulla 
attività delle costruzioni a 
prevalente carattere resi
denziale. Infatti, è anche 
su questa caratteristica e-
dilizia che si basa il turi
smo locale, un turismo di 
classe, che hn portato il 
promontorio dell'Argenta
rio. sul giro di qualche 
decennio ad essere uno dei 
lidi di ritrovo per la « higt 
society w. 

Ma a questa situazione 
non ha corrisposto lo svi
luppo urbanistico e socia
le. Il predominio delle im
mobiliari, il loro potere e 
il favore manifestato ver
so di queste negli ultimi 
anni dalle forze politiche 
economiche dominanti, ed 
in modo particolare dalla 
D.C., hanno ridotto que
sto meraviglioso lembo di 
terra, a « proprietà priva
ta » di una infima parte 
di cittadini dell'alta bor
ghesia che vanno a tra
scorrere le loro lunghe va
canze estive a P. Ercole e 
P. S. Stefano. Ville e resi
dence con annessa piscina 
contornate da recinzioni 
con sopra cartelli indican
ti il carat tere privato del
le proprietà, vigilate da 
guardiani e da « dober-
inan» e «pastori tedeschi». 
Questi aspetti sono eviden
ti per chiunque abbia la 
curiosità di andare a visi
tare questa località che ha 

ancora un indubbio fasci
no e attratt iva. Ma a mon
te di questa situazione che 
si riscontrano problemi e 
situazioni che devono es
sere modificati. 

Lo sviluppo urbanistico. 
l'assetto del territorio di 
questi comuni, sono uno 
degli esempi più negativi 
determinati da un mecca
nismo di sviluppo sbaglia
to da cui la cittadinanza 
dell'Argentario non ha 
neppure t rat to benefici e-
conomici. Non solo. La po
litica urbanistica dell'Ar
gentario condotta per de
cenni, in modo caotico e 
disordinato, senza alcun 
criterio programmatico, è 
giunta al limite del collas
so. La crisi che adesso sta 
investendo il settore delle 
costruzioni né è la 
drammatica dimostrazio
ne. Una grave realtà di 
immobilismo e di degra
dazione che blocca qual
siasi prospettiva di svilup

po. Una condizione che 
da sempre il PCI denun
cia riuscendo, grazie anche 
alla m a ^ r i o ^ sensibilità 
acquisita dai lavoratori e 
delle masse popolari sui 
temi ecologici, a rendere 
più diffusa la necessità di 
una svolta radicale negli 
interventi urbanistici. Una 
dura lotta, contro forze 
potenti, che sta racco
gliendo proseliti tra forze 
politiche, fino a non mol
to tempo fa corresponsabi
li del dissesto. Una ini
ziativa. che si sviluppa ad 
ogni livello, in cui li PCI 
indica orientamenti, ca
paci. se accolti, di mutare 
il corso e cambiare pro
fondamente la condizione 
sociale dei cittadini. E 
questo in modo particola
re. in un momento come 
l'attuale, in cui la crisi si 
ripercuote con particolare 
acutezza nel settore a più 
livelli occupazionali. 

Nel corso di assemblee 

pubbliche, il PCI richia
mandosi alla continuità 
della sua impostazione sta 
portando alia discussione 
un pacchetto di provvedi
menti in grado di consen
tire una rapida occupa 
zione per i lavoratori e 
per l'attività produttiva 
delle piccole e medie a 
ziende locali. In primo 
luogo, il PCI chiede che si 
giunga al superamento de! 
vecchio piano regolatore 
venerale che era s ta to 
concepito in modo da fa 
vorire esclusivamente in
teressi speculativi, preclu
sivi di qualsiasi prospetti
va di sviluppo per l'edili
zia popolare e i servizi 
pubblici, determinando co
sì fitti elavatissimi, man
canza di abitazioni medie 
e popolari, totale assenza 
di verde pubblico e attrez
zature sociali. 

Un superamento de! 
PRG che deve avvenire 
atraverso una variante. 

da approvare in sede di 
Consiglio Comunale, che 
ne corregga i vistosi dilet
ti, evitando il ricorso ai 
piani particolareggiati che 
sarebbero una espressione 
in miniatura dei criteri 
informatori dei PRG. Ir. 
attesa di tale decisione, 
occorre giungere alla rea
lizzazione di un piano di 
edilizia economica e popò 
lare — legge 167 — che ri
sponda alle necessità abi
tative di P. S. Stefano e 
da ubicare in una zona 
che consenta una econo
mica e veloce attuazione 
dei progetti alle coopera
tive, all'IACP ed ad altri 
tipi di intervento. Giun 
gere ad approntare un 
piano di edilizia popolare 
a P. Ercole, con la indi 
viduazione delle aree per 
'.e attività industriali e 
artigianali basandosi sul
le prerogative previste 
dalla legge 865. Rapido 

inizio, con interventi di 
bilancio, per opere di ur
banizzazione, quali stra
de. fognature, scuole 
giardini e verde pubblico 
attrezzato. Proposte e o 
rientamenti. ancorati ai 
bisogni della collettività 
ciie devono trovare ri
spondenza in quelle for
ze politiche che non per
dono occasione per riba
dire la necessità di rihai 
tare scelte politiche cata
strofiche, per gettare le 
basi per uno sviluppo ur
banistico più equilibrato, 
armonico e corrisponden
te agli interessi collettivi. 
Su questo terreno, i co
munisti. non si t rarranno 
in disparte, ma si faran
no sollecitator. e promo
tori di convergenze colla
borazioni e confronti che 
si muovano sulla strada 
promoirice dello sviluppo 
socioeconomico. 

Il bilancio di una iniziativa regionale 

L'intervento sul centro 
storico di Castagneto C. 

Una sperimentazione d i grande significato sociale - Una visione globale 
dell'assetto del territorio - Rigore scientifico nella rilevazione dei dati 
Il problema igienico-sanitario - L'azione concreta sul tessuto edil izio 

La produzione dispersa in una miriade di piccole aziende 

Lotta lunga e difficile 
nel settore delle pelli 

Matura nella provincia di Firenze una nuova volontà di iniziative - Il la
voro svolto all'esterno è la caratteristica delle fabbriche di pelletteria 

La lotta d'autunno ha rotto antiche chiusure e isolamenti 

E' stato nell'ottobre de! 1972. 
La decisione di dare il via alla 
esperienza pilota su alcuni cen
tri storici era vincolata ai li
miti di disponibilità finanziaria 
della legge 805 (detta legge del
la casa». 

Il Consiglio regionale della To
scana su proposta della giunta 
ribaltava la definizione tradiz.io 
naie di centro storico: non bene 
culturale da salvaguardare, ma 
.< bene economico v Da una con 
cezione estetica e vincolisi ira si 
passava a quella di una visione 
elobalc dell'assetto del territorio. 
in cui ;i centro storico rappre 
senta, in Toscana, mediamente il 
5 0 ' del patrimonio abitativo. I 
me/vi finanziari erano pochi pe 
rò di fronte ad oltre la metà 
de: 237 Comuni della regione per 
i qua'.i la qualifica di (contro 
storico» costituisce un asoetir 
che ne condiziona le scelte d: 
programmazione e d: sv.luppc 
economico. 

E" per questo che la questione 
dei centr: storici ha assunto, in 
Toscana, carattere di centra'.; 
tà. IJC forze popolari che la so 
vernano, consapevoli delle d f 
ficoltà e dei limiti impliciti n 
una legislazione arretrata e far 
ragmosa voluta dai fautori de". 
la rendita parassitaria e della 
speculazione su!'.e aree, s: batto 
no da tempo contro il sistema 
che. portando al degrado e aì'.c 
abbandono degli antichi insedia 
menti, ha impresso un impulse 
sempre maggiore alla cosiruzio 
ne d: nuove abitazioni in sen.-r 
indiscriminato, aumentando i: 
divario che ai 1971 già si resi 
strava, in Italia, tra i 5 m.lio 
ni d: vani non recuperati, i c-.r 
ca 10 milioni di stanze sottoaf 
folla: 20 milioni d. reale 
fabbisogno di edilizia economi
ca. ipotizzato dal Progetto "SO. 

Era dunque naturale che :n 
Toscana, ove più avvertita è la 
esigenza di «cambiare •-. e ne! 
Io stesso tempo più forte la 
consapevolezza delle difficoltà e 
largamente presente la proble 
matica dei centri storici, si af 
frontasse il problema, sapente 
che esso si identificava con eli 
obiettivi e i contenuti che sa 
ranno del Piano territoriale del 
la regione e del suo programmi 
di sviluppo economico. 

I comuni oggetto di questa 
pperimeniaz.ione sono quattro e 
tra essi quello di Castagneto 
Carducci in Provincia d: Livor 
no ; gli al tr i sono Montepulciano, 

Pietrasanta e S. Giovanni Val 
damo. Un impegno della regio 
ne che punta a redìgere quattro 
interventi pilota su precisi set 
tori dei centri storici di quei co 
munì, con l'obiettivo di interve 
nire. in concreto, sul tessuto edi
lizio e di avviare allo stesse 
tempo una esperienza sulle prò 
bìematiche. sui metodi, sugli 
strumenti e le tecnologie, con 
l'impegno ad avvalersene in fu 
turo 

Quali i criteri che hanno pre 
sieduto a questa difficile scel 
ta? Anzitutto la varietà delle si 
tuazioni di ciascuno dei comuni 
prescelti. offrendo una casistica 
più estesa d: situazioni stori 
iho, socia!: e architettoniche. E 
uo: il grado di partecipazione no 
jxilare. come impegno attivo al 
la rivita'..zza/ione del nucleo 
storico. 

In questo programma al comu
ne di Ca.-t a lincio Carducci, ne! 
quadro limitato dei finanziameli 
t: resi disponibili con la 865. e 
stata assegnata una cifra com
plessiva di I miliardo e 200 mi 
lioni. 

La metodologia di indagine e 
la somma dei dati sul centro 
storico ha reso possibile di rag
giungere un quadro complessivo 
di conoscenza riferito alla tota 
ìità de!!e unità edilizie. I! ri
gore scientifico ha costituito 3.» 
garanzia di un esteso controllo 
da parte dell'Amministrazione 
comunale sullo operato dei tee 
mei. e della cittadinanza su quel 
!o del Comune, creando di fatta 
le condizioni per un efficace di
batti to democratico sulle scelte 
future di restauro e uso de! cen 
tro storico Ciò è stato possibile 
basando il lavoro sui seguenti 
punti fondamentali: rilievo de 
mografico. s tato delie abitazioni. 
compresi gli indici di affolla 
mento, rilevamento catastale ur 
bano d. tutta !a zona soggetta 
a risanamento, attraverso rilie
vi particolareggiati dei compar 
ti contenenti situazioni tipiche 
dal punto di vista edilizio e ar 
eh'.tei tonico. 

Nel caso specifico di Castagne 
to Carducci occorre dire che !e 
indicazioni della regione sono 
state recepite dal comune e fan
no parte di un più ampio qua
dro di onentament . che da an
ni gli enti locali della provm 
eia d. Livorno seguono: salva 
re :'. centro storico specie per 
le comunità collinari iB.bbo 
na, Suvereto, Campulia. Sas 

setta, etc.) significa salvare la 
ragion d'essere della comunità 
che vi vive e deve continuare a 
trovarvi ragioni di vita, pena 
un definitivo sradicamento che 
finisce per ritorcersi anche con 
tro la prospettiva di utilizzo di 
quei centri come alternativa re
sidenziale al mare, compatibil
mente con una concezione tu
ristica di sviluppo sociale della 
costa e delle zone collinari d-

frangia. 
Castagneto Carducci non è 

nuovo a sperimentazioni di gran
de impegno sociale. La sua par 
tecipazione a! piano intcreomu 
naie dell'Alta Maremma è sta
ta determinante per il grado 
di gestione sociale dei tempi 
di formulazione e attuazione. 
olire che per i contenuti (ampia
mente valorizzati in un mte 
ro capitolo di un libro di Ce 
derna contro gli esempi di d. 
strazione delia natura olferti da 
molte parti nel nostro paese». 

A Castagneto, ai motivi de! re
cupero storico estetico si uni 
scono quelli del risanamento i 
gienico sanitario soprattutto in 
previsione di urgenti misure di 
intervento sulla parte più an
tica. Prevalentemente residen
ziale ed abitata dada popola 
zione più povera essa è indicata 
come zona d: intervento con 
piano delia 167. mentre la par 
te più recente è soggetta a pia 
no particolareggiato Importan
te nella fase di promozione del 
le scelte di intervento la isti
tuzione di un organismo rappre
sentativo delle popolazioni mte 
ressa te con il duplice fine di 
favorire 'a crescita di una co 
scienza noliiica su! problema 
delia casi-, e di gestire ie varie 
fasi deil'ir.'ervento ne! tempo. 

Sino ad oggi la ricerca ha 
concluso ti campo di indagine 
.storico architettonico. morfoio 
g:co. economico, demografico. 
di tutta ia parte urbana com
prensiva d. quella antica e d: 
quei!.» più moderna Sono in cor
so la def:n;z,.o:ie delle metodo 
logie di interventi e le prior. 
tà. tra le qua'.i sp.cca l'orienta 
mento di operare su un numero 
so gruppo di case abbandonate. 
parametro considerato sufficicn 
te per l'applicazione dell'espro
prio. Per la parte moderna si 
prevede la individuazione di com 
parti obbligatori e convenzioni 
tra il comune e ; privati. 

Silvano Filippelli 

FIRENZE. 21 
La lavorazione del cuoio e del

le pelli nell'economia della nostra 
provincia ha un ruolo tu r /a l t ro 
che secondario. 

E' un settore tradizionale, ti 
pico della -zona che dimostra or 
mai da anni la capacità di una 
vasta produzione qualificata. Te 
stimonianza di questo fatto 
è l'ottima resa sul mercato sia 
nazionale, sia estero e lo state 
di soddisfacente floridità de! set
tore rispetto al quadro genera
le di crisi e di recessione eco 
nomica. 

Tuttavia se è vero che in que 
sto settore non si .-ono post: in 
generale gravi problemi di re-
stringimento delia produzione e 
più labili sono stati i margini d: 
chiusure, non bisogna dimentica 
re che tanti e era vi sono i prò 
blemi che .stanno davanti a que
sta categoria d .avora*ori ••T. 
z'a'.tro meno numerosa di altre. 
ma non certo meno provata d i 
lunghi anni di sfrafarr.eir ~> e d: 
sacrifici 

Quello delle pel!-, e de! cuoio •• 
un settore part .colare che pre 
senta aspetti pecu'-.ar: .-r.rin 
sciuti alla produzione su va.-\t 
scala. La struttura stessa delie 
aziende infatti è assai frar.'u 
mata e raggiunge livelli abnor 
mi di po'.veri/zaz.one e d; aio 
mizzazione del lavoro. ACCÌIVO 
ad una cinquantina d. a7ler.de 
a dimensione industria!*- cor 
quasi 8:1 stabilimenti e p.ù di 
duemila operai, si confano circa 
800 aziende artigiane por un to 
tale d; addetti che osci'.la m'or
no alle 400 unità. La caratteri 
sfica, negai:v... purtroppo. d-"l 
!e fabbriche p:u grand: e o:e.:>. 
d: dece:-.fra".;7/are a! missimo il 
cirlo della produzione. E' uenc 
ralizznta eoe la pratica de; la 
vero ascgnato fuori dn!!Y-z:end.i 
a lavoratori an'or.cmi. r-d a " : 
giani o pai spc-v-o a domicilio. 
« Qua.-, il 70 o !'8-> '. della oro 
duzione d: que.-'e nnprc.-s — co 
me e. hanno detto alcun; lavo 
rator; de! eon.-;gT:o d: fabbrica 
della ri.tta Torrin.-V.en per co 
si dire subappalta >. Alcune o 
peraziom come il disegno e !.. 
tagliatura sono effettuate allo 
interno delle .mprese mentre .1 
resto è assegnato fuori. Questo 
sistema, e eh.aro. e stato scelto 
dai padroni perche porta loro e 
nonni v.int.igg; sui pi.ino econo
mico 1 basti pent i re infatti ai ri

sparmi che ottengono relativa 
mente al casto della manodo 
pera soprattutto sul piano delie 
assicurazioni sociali». 

Gravi però sono i problemi che 
crea per migliaia di lavoratori 
sia sul piano dello sfruitamen 
to intensivo immediato, sia sul 
piano dell'incertezza stessa delle 
commesse. Non occorre richiama
re gli aspetti deleteri de! lavoro 
a domicilio: è ormai noto che 
questo rapporto provoca enormi 
ingiustizie e tanti guasti per chi 
io esegue sia come salario, sia 
come riconoscimenti normativi, 
mentre semplifica i rapporti ri 
lavoro per le aziende a vantag 
gio de. supersfruttamenio e do. 
facili profitti. 

La tendenza ad una crescen"* 
decentralizzazione è data ÌÌ,Ì que
sta cifra significativa: 3 anni fa 
ni Italia i lavoratori dipendili 
*i erano circa 30.000 oggi am
montano a meno di 20ÌX<<J. Intor 
no a!!e industrie si crea un in 
dotto artigianale tramite- il b!oc 
co delle assunzioni o con gli m 
viti rivolti a d i opera: ad andar 
.-••nv promettendo commesse pe: 
un lavoro autonomo oppure con 
le trasformazioni in artigiani de. 
lavoranti a domicilio. 

«Ora e chiaro che un tessuto 
produttivo cosi disgregato — di 
cono gli opera: d*\ia Torrmi — 
rende p.u diff e.le ia presa d; 
coscienza dei problemi comuni 
a tutta la caie-gora e la pos.-. 
h.i.tà di organizzarsi efficaci 
mente per ottenere determina*--
rivendicazioni . 

L'eccessiva polverizzazione al 
lontani! anche f.sicamen'e : l.i 
voratori che spesso non s; veri* 
r.o t ne durante que. pochi me.-: 
rie", rinnovo contrattuale. IJC OC 
CI-V.O;-;: d; colle g.nr.viì'o se::;- p> 
che e molto tregue.ite e la tea 
denz.i a ch:ud-r.-; .ie • mb.to r. 
s t r e r ò de'.lt- >:tjazion; per.-r>r,,i 
li e part.<oiar..-.t:che. Li .--.e.-v-a 
dimensione deile "abnr.cric •:.! 
media non .>.: sup< r.iiio ; M) o 
perai» crei rapport. .-trett. con.; 
proprietario ctic d;'f f . l n n r o 
nascondono attegg-.tnienti pater 
nalistici. In .venne az.curie non 
si sono raggiunti neanche ceit. 
obiettivi min.mali addir.•tur.. 
sanciti dallo statuto dei lavo
ratori. 

Con le lotte d'autunno d; qu< 
s fanno però s; sono create nella 
nastra provincia condizioni mio 
ve per quanto riguarda la ca 
pan i a di organ.zzarci e d: lot

tare. E" maturata ampiamente li
na maggiore cascienza dei pro
blemi e de!!a gravità della real
tà di lavoro. « E" presente fra i 
pellettieri — hanno sottolineato 
1 rappresentanti della Torrini — 
una forte volontà di battersi e 
di portare avanti giuste e im 
procras?inabili rivendicazioni •>. 

Nei mesi scorsi e fino ad oggi 
con le 40 ore di sciopero effet 
filate hanno inteso portare avan
ti una battaglia che si qualifica 
maggiormente con la richiesta d: 
allacciamento, anche se gra
duale con : calzaturieri. 

Un adeguamento in so-fanza 
alla normativa e a! t rat tamento 
economico di questa categoria, le 
aziende rifiutano categoricamen
te questa richa-sta perché da: 
contratti attuali traggono mag
giori vairagg.. In pratica poi ie 
i.ihbnch'j più importanti e si
gnificative del settore che con
tano anche a livello ci: firma de! 
contratto sono pcx h'1 «Nannini e 
Ciucca Firenze per esemp.o. che 
hanno una cinquantina di dipen 
deiit. inferni e centinai:» d: la
voranti esterni» 

La controparte cosi si restrin 
gè a queste poche d.tte p.ù gran
di e tu ' ta la miriade d^'.le pie 
cole s; arie-gu 1 d: conseguenza. 
Accanto poi a questo fatto esi
stono casi abbastanza abnorm* 
come quello delle valigerie « Leo
ne -. con due .-'a bili menti e 200 
opera:. Par C-.-N.-nrio la fabbr.cì 
maggiore il proprie*ano non s; 
presenta ma. alle trattai .ve atte 
nenria-i poi agii accordi pres. da
gli altr. 

Anche s^ con la .otta in cor 
s>> i lavoratori non dovessero 
ottenere a livello nazionale lo 
al.acc.amento con : c.tlzaturier.. 
sono dspo- i ; a portarlo avanti 
.n provincia non ce.-*o nell'imme
diato. ma entro brev- term.ne 
La volontà ri. lottare e elevata. 
cre.-ce il desiderio d ; incontrar
si. d. discutere- con 1 sindaca!: 
si. e con «.-li altri opera: su tutti 
. probleir.. e gli aspetti m e van 
no rialia questione de! salar.o e 
ri-ila normativa alle cond.z.on: 
t.re.ppo spesso noe.ve de-il'ambien 
te rìi lavoro 

«Quest 'anno — dicono alcun. 
opera; — .-: no -a un fermento 
r.uovo una decisa volontà di 
ev. 'are l'.soiamento dei proprio 
pasto d; lavoro per confrontarsi 
e trovare ;jv,it-me le forme d. 
una lotta unitaria e vincente. 

Luciano Imbasciati 

Convegno a Seravezza promosso 

dalla cooperativa « La Comune » 

Per il recupero 
e lo sviluppo 

della montagna. 
Sono necessari interventi concreti a livello compren-
soriale - Il ruolo propulsivo delle comunità montane 
L'importanza del rafforzamento della cooperazione 

SKKAYK//1A. 21 
Si è concluso nei giorni 

scorsi a Seravezza il con 
veglio promosso dalla Coope 
rativa * La comune T, cali .1 
patrocinio dell'ainministra/io 
ne comunale, sul tema v La 
Montagna: un patrinumio da 
ricuperare v. 

Dobbiamo rilevali', collu
dei resto ha precisati» ;1 com 
pugno Olivieri. — che ha 
presi» la parola dopo il di 
scorso d'apertura del sinda 
co di Seravezza, Helli — clic 
il modo stesso con il quale 
il convegni» è stato prepara 
lo. che il metodo seguito per 
la stesura delle sei comuni
cazioni approntati* dalle coni 
missioni di lavori» costituiti1 

all'interno (Iella Cooperativa. 
oltre a coinvolgere diretta 
mente gli abitanti delle zone 
montane, tende a proporre 
soluzioni in un rap|x»rto di 
equilibrio tra montagna e 
pianura e tra i diversi set
tori economici. 

In una parola, non si è 
ristretta la tematica del con 
vegno a sole analisi e prò 
poste riguardanti le po|x>la 
zioni montane ma. al con
trario. si è cercato di indi
viduare le possibilità di in 
tenent i concreti nel quadro 
di uno sviluppo armonico del 
l'economia nella zona com 
prensoriale Agricoltura, pro
duzione marmo, forestazioni1, 
turismo non debbono contrap
porsi l'uno all'altro, ma tra 
essi occorre trovare un giu
sto equilibrio. 

Xelle relazioni, di tono mol 
to elevato dal punto di vista 
dell'analisi e della ricerca. 
oltre a sottolineare il tema 
della montagna come zona 
sacrificata dallo sviluppo 
economico impresso dalle i las 
si dominanti per trenta anni 
nel nostro paese, si è cerca
to di approfondire l'analisi 
alla zona Apuo versiliese. co 
glierne le ricchezze inutiliz
zati' o minacciate: individua
re, infine una serie di in
terventi. tali da contribuire 
mi una nuova politica che 
valorizzi e recuperi ad un 
ruolo produttivo intere zone 
oggi dissestate. 

Nella relazione della com
missione di lavoro sulla si 
tuazione urbanistica si è ri
levato come oggi una delle 
cause dell'abbandono delle 
zone montane risiede nella 
mancanza di strutture e di 
servizi indispensabili e si prò 
pone, nell'ambito delle con 
dizioni ambientali di ogni sin
gola zona, il recupero abita
tivo dei vecchi centri agri 
coli (a tale pro|K)sito occor
re raccogliere le strutture ri 
«gettivi*, recuperarle e riqua
lificarle). il recupero di vec
chie attrezzature agricole, la 
costruzione di una efficiente 
rete di viabilità adattata alle 
particolarità della montagna. 

In un'altra relazione si è 
invece posto l'accento sulla 
forestazione e stillo sviluppo 
dell'allevamento. Il recupero 
di interi pascoli e di strut 
ture oggi abbandonate per 
mettere!)!)*1, difatti, l'alleva 
mento non solo di animali ili 
bassa corte ma anche di ho 
vini e caprini. Così pure per 
l'apicultura, settore poco svi 
luppato in Italia — dove però 
siamo costretti a comprare 
dagli altri paesi a costi al 
fissimi — vi sarei)!* la iv»s 
sibilità. con un modesto ca
pitale d'ini est.mento, tli ot 
tenere im|>ortanti risultati 
Questa dettagliata analisi « 
queste numi ro-e proposte 
contribuiscono all'ai tu a/ione 
dei veri e propri ( in 
t:r di forma/ (Hit- ni mi 
menisi rami proriutini. M 
attraverso In sv.luppo (!••! 
cooperai ivi-mo ciir «"• ;<i-si-
b.le garantire tal; iriiz af . «• 
e promuovere una granfi--
r.na-cita delle /<»:K- rr.o: •.••!>' . 

La finanza 
locale 

lì 1 nmn.ijno Fi ri: cui. us 
scs-ort- a; pro'/'l.n. drl ia 
\oro citila resone To-cana. 
I1.1 es(ir«-s--'i un «.'indizio p<> 
si tuo ,-iil!,>. impo-taz.or.e del 
(«inveitilo t- suile pn»;,«>-T. 
dille « omm ssiom d; studio 
Fui: ha affermato che le prò 
pi-te fatte debbono ess-r-re ai-
tintamente vagliate ed appr«« 
fondite dato < he |XJ-.-OV> co 
-tiiu:r«- un .mpurtar.te parto 
rìi partenza. I . ' awssore F«-
dira!: ha poi ricordalo chi-
la possibilità di ri t u ix rare 
nitt re zone OL'L'I -acr:t:c.'i,e 

pr.'ic.pa 
iis(-;rem.'i 

zone OL'L'I 
d.pende n mani» n* 

dal modo come 
dalla profonda crisi 
\aiil:a il l 'aere. 

I) fatti se «UU' s| 
errai.di i dis-rsti «.-
renze tra zone e 

e fu t ra 

mira a limitare al massimo 
il ruolo, le l'unzioni ed i 
compiti delle autonomie loca
li. l.o stesso pro'-irainma trien
nale delle Comunità monta
ni1 è fortemente limitato dal
le scarse eroi-azioni statali. 

Infatti alla Toscana, retfio 
ne con circa il 
i\tm\o montano, 
no stati croiiat: 
miliardi di Uri 

all' • di ter-
nel l!17a so 
solamente 3 

K' quindi 
indispensabili1 una profonda 
riforma del bilancio statale 
e delle fman/e locali: è ne
cessaria ed :iulis|kiisabile 
una nuova politica del cri-di 
to. pi r la liliale occorri1 bat
terci ed occorri1 sviluppare 
il inoi munto di lotta. Con 
eludendo il suo intervento 
Federici ha rilevato l'impor
tanza, nel quadro della prò 
•irainma/ione nel territorio, 

dei comprensori che verran
no costituiti. Tra qualche me 
se essi ai ialino il compito 
di approntare un piano di 
sviluppo economico, un pia
no per il riassetto del ter 
ritorio, ed avranno pure il 
coordinamento della uestioni-
delie delcithe. 

Importanti 
contributi 

Nel corso del dibattito vi 
sono stati numerosi e impor
tanti contributi di agricolto
ri. allevatori, esercenti. Ne 
}tli interventi di Pietro Iaco
po di .Minaz/aiia. di Mario 
Santini, di Ihuno Merli di 
Lei igliani, di Hertellotti di 
Staz.'eina. di Poli di Sera 
vez/a è stato denunciato il 
tuaiìo di di-gradazione del
l'intera zona Apuo versiliese 
e si sono rilevati i danni 
i-In- polluzioni intere hanno 
subito a causa della politica 
dei noverili mudati dalla DC-

Dopo l'intervento ed il sa 
luto portato al convegno dal 
compaiano Lena, segretario 
provinciali1 del PSI. è iuter 

: venuto il computino Walter 
I (lliiselli per la segreteria fé 
! derale del PCI. 
1 Nel suo intervento il coni 
! pnimo Gbiselli ha evidenziato 
I die oitiii la crisi non attiene 
j ad un sàntolo aspetto della 
I realtà nazionale ma rappre 

senta la prova dell'incapacità 
del sistema capitalistico di 
garantire un armonico svilup
po economico ed una reale 
liiustizia sociale. Le difficol 
tà della situazione economica. 
sociale e politica del Paese 
non si risolvono ripercorren
do veci hit- strade e- manti 
iiendo l'anacronistica e supe
rata discriminazione verso il 
Partito che rappresenta la 
L'iande inattjiioranza della 
classe operaia e dei lavora 
tori. Occorri1 in una parola 
una nuova direzione politica. 
di cui i comunisti facciano 
parte, in grado di modifica 
re il meccanismo di sviluppo 
nel quadro di una program 
inazione democratica. 

Il compagno (ihiselli ha sot
tolineato il fatto che con IH 
istituzione dei comprensori 
sarà poss.bile l'attuazione d: 
una politica d; programma
zione intercomunale alla qua 

i i f grande contributo do 
iranno apportate le [xapola 
zoni ed i comuni della mon 
lagna. In questo contesto il 
compagno Clnsel!;, nel sotto 
lineare l'imtxirtan/a del Con 
legno e delle ind (azioni che 
ne sono scaturite. Ila posto 
l'accento sulla necessità di 
un rapido •«• decollo -, della co
munità montana clic- — dopo 

cn,»:n:!:va — devr 
rurito di r ferimento 
poi.lieo di program-
e d: « ooidinamento 
nuova ed avanzata 

sono ag-
a- d . f fe . 

ZOHe fi- 1 
paese è in forza ili un t.pi 
di sv.luppo (•ccinom co fiistor 
to (ile ha pmilegia 'o celti 
consumi a wapiti'» d altri. 
fondamentali [)er intere pò 
polazion; e per le cla-si li 
vnratrici del no.-tru pa< -e. 
Fi dirigi ha messo ,n r la-io 
|>»i !a situazione drammati
ca della finanza loca'e 1 he 
soffre dilla pol.lica accen
tratrice dei governi la quale 

ipp» della 

dibattito ;! 
vice presi

li ri.tz oliale 
. ha arfer-
i'i ziat i\ a è 

naò esse-

la f a - e 
d i v e i r n -
e ( • i . t i - . i 

rna/.oin 
Per una 
;>•>! rea di si il 
iiiontaL'ua 

C'inclii'leiv!-» 1 
compagno IJ-i.,.1 
dente della L( II, 
delle cooperative 
"il. '•') (he tale 
inolio immi'ariie 
r>- mi punto ri. p ( |Tir,r; t ,„ r 
1! fi ' iiio. |{(»-..,| !,a r. lordato 
I hi* il lavoro dovrà coiven-
Jr.ir.-i -u alci.n: punt. qua-
i.'fi'arti. M primo è il reni 
in ro del palmnoii o e-i-ten 
f : si tratta di predisporre. 
infatti, un proitr imma le cu: 
I•un- s : :n-. r..-cario nel piano 
regionali-; ii -ii oralo è quel
lo relat io ad interventi par-
ta ol.in ggiat- con una logica 
inter-cttonalc ; il terzo rrla 
' i o al t( rr.tor.o ed al suo 
u-o: il celarlo sull'alici amen 
to bov:vo. 

Il coiiipagno How) !ia [xc 
r e r d a ' o per e.o «he riguar
da le forme di f:nanziamen 
to. <Ji immutanti suggerimen
ti |/>rlit' da (Vinti, s u d a t o 
di SMz/cm.-i «• presidente del 
li Comiri.t •• inont vi:». n< I suo 
iti'erv. rito ne! d bat t io I fi 
!i.'*ii/'am(-n!; possono essere 
r cercati a ' t ra ierso la legge 
fi 'ioiiale 22. attraverso f| 
FKOr;.\. ed a t t ra ier -o gì. Knti 
locali. Da Hcvarc a propo 
s.1'0 che 1! cornuti-- di Sera 
II zza, nella bozza t»er il bi
lancio '7»i. ha previsto uno 
.Man- amento d. Ili milioni rx-r 
il rei upero e l'i sviluppo del 
le zone montane. • 

Nido Vitelli 
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